CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

VIII mandato

III sessione – 19 – 20 marzo 2011

VERSO IL RINNOVO DEI CONSIGLI PASTORALI

TRACCIA DI LAVORO

1.
PREMESSA

Nel mese di ottobre 2011 si svolgeranno le elezioni dei Consigli Pastorali per il quinquennio 2011-2016. Nei decanati e nelle parrocchie dovrà essere attivato un processo delicato per rinnovare questi organismi di partecipazione ecclesiale, che comporterà una adeguata preparazione. 

Sono molte le novità pastorali intervenute nella diocesi ambrosiana in questi ultimi anni.

Sono nate 118 Comunità Pastorali.  Nel cambiamento portato dai cantieri aperti per la realizzazione delle nuove Comunità Pastorali sono stati coinvolti: oltre 400 parrocchie, circa 1600 sacerdoti, milioni di persone se consideriamo i residenti dei comuni interessati .
I nuovi Consigli Pastorali saranno chiamati a rispecchiare e ad accompagnare le nuove situazioni organizzative e pastorali.

Noi oggi desideriamo riflettere sulle novità e sulle priorità che intravediamo per le Comunità, per i preti e per i laici, affinché ci possa essere una reale partecipazione.

Il Concilio Vaticano II, il Sinodo Diocesano 47°, gli orientamenti pastorali della CEI, le lettere pastorali, le omelie del nostro Cardinale ci indicano chiaramente la strada. 

Siamo tutti (preti consacrati e laici) invitati a riflettere sulla necessità di approfondire e realizzare, anche dentro i cambiamenti della Chiesa ambrosiana, una spiritualità di comunione e di corresponsabilità.

Una “sfida” e un impegno che chiedono non semplicemente un riassetto organizzativo della pastorale ma la costruzione di nuove relazioni tra le diverse vocazioni, ministeri e carismi.

Solo attraverso un rinnovato slancio corale, preti, consacrati e laici possono dare nuovo splendore e vigore al volto missionario della Chiesa e incoraggiare la partecipazione e l’assunzione di nuove responsabilità.
Il nostro Cardinale nella S. Messa crismale del 2008 ci ha richiamato il valore del “sacerdozio comune dei battezzati": un tesoro per tanti ancora nascosto, oggi in gran parte da riscoprire”.

Il rinnovo dei Consigli pastorali diventa allora un’occasione preziosa:

- per tornare a riflettere sul valore e sul senso del consigliare nella Chiesa in vista del comune discernimento per il servizio al Vangelo 

- per meglio comprendere il significato degli organismi di partecipazione ecclesiale (Consigli pastorali parrocchiali e di Comunità pastorale, Consigli decanali e consigli per gli affari economici), come strumenti di comunione, collaborazione e corresponsabilità. 

Per far questo occorre una verifica delle attività svolte nel quinquennio trascorso, insieme a un'analisi delle relazioni tra gli “attori” dei Consigli pastorali (preti e laici - presidente e consiglieri) e al superamento della inevitabile “resistenza al cambiamento” tipica delle nostre comunità.

2. 
PER UN NECESSARIO DISCERNIMENTO

La situazione attuale nella nostra diocesi suggerisce di non sottovalutare nessuna risorsa per il necessario «discernimento» in vista del rinnovo dei consigli pastorali e delle inevitabili riforme. 

Il disorientamento (la necessità di un ri-orientamento) che viviamo nelle nostre comunità è davvero reale.

La frustrazione vissuta nel portare avanti faticosamente alcuni consigli pastorali deve essere superata.

Alcuni laici non partecipano più ai consigli pastorali perché non trovano motivi per farlo e i parroci non convocano più i consiglieri perché non trovano interlocutori sufficientemente motivati per essere interpellati.

Il consigliare per attuarsi deve trovare uno spazio fatto di ascolto e di gratitudine e deve essere sostenuto dalla reale disponibilità a essere consigliati (perfino da chi sta fuori della chiesa). 

“Occorre far nostra l’antica sapienza, che senza portare pregiudizi al ruolo autorevole dei pastori, sapeva incoraggiarli all’ampio ascolto del popolo di Dio” (Novo Millennio Ineunte – 45)

L’importanza di un cammino di corresponsabilità e di comunione tra preti e laici viene incessantemente richiamato dal nostro Arcivescovo. 

In sintonia con questo richiamo nel maggio scorso durante un incontro presso il Seminario di S. Pietro, Paola Bignardi ha offerto interessanti spunti di riflessione per aiutare preti e laici  “a stimarsi nella loro reciproca vocazione e a trovare forme concrete per mostrarne il valore”.
Illustrando le attuali tipologie di relazione si è soffermata su quelle conflittuali che sono in crescita:

· c’è scarsa disciplina nelle relazioni e ciò rende le nostre relazioni indisciplinate;

· stiamo assistendo ad un ritorno di clericalismo;

· abbiamo un modello di pastorale centralizzato che non sopporta le soggettività, porta alla perdita di iniziative e di identità, fa soffrire le vocazioni;

· un modello istituzionalizzato che rafforza il presbiterio, rafforza una pastorale basata più sui progetti organizzativi (con criteri di efficienza, del fare molte cose,…) che non sui progetti di vita  e sui carismi;

· un modello di pastorale che non si lascia provocare dal mondo (famiglia, scuola, lavoro, socio-politico,..)

· un modello di pastorale difensiva che non sa cosa fare dei laici: ai laici non viene richiesta la corresponsabilità; al laicato “viene a mancare l’aria”. 

· c’è una mistificazione dell’idea di comunione: non entrare in conflitto, quieto vivere, uniformità,…

Questi elementi possono costituire ulteriori indicazioni e aiuti per riflettere sulla formazione dei nuovi consigli pastorali e sulla scelta dei nuovi consiglieri.

3.
URGENZE

Sappiamo che ogni cambiamento porta con sé delle fatiche anche pesanti, sappiamo che il consigliare nella Chiesa è una sfida faticosa ma insieme affascinante, capace di formare all’ascolto, al discernimento nella comunione, e soprattutto alla misericordia. 

Ora, alla luce delle indicazioni che lo stesso Arcivescovo ha tracciato in questi anni desideriamo evidenziare almeno tre urgenze.
1) Una riflessione approfondita sulle nuove dinamiche ecclesiali determinate dalle comunità pastorali

L’avvio delle comunità pastorali chiede un cambio di passo e di mentalità e sollecita tutti i fedeli a esercitare insieme una maggiore corresponsabilità per la missione. 

Non si tratta di continuare a perseguire le medesime iniziative dentro una “scatola” diversa, ma di accogliere con coraggio e radicalità l’invito a ridisegnare la presenza della Chiesa locale nel territorio. 

2) Una cura particolare della relazione preti-laici-religiosi

Occorre in particolare coltivare una nuova immagine di prete e di laico.

Un prete meno protagonista della pastorale e più servo della comunione.

Un laico più preparato spiritualmente, che fa esperienze concrete nel mondo, che ha il senso delle relazioni, che non ha paura del conflitto perché è capace di gestirlo con ascolto, silenzio e tanta lealtà.

Un laico capace di essere in comunione, disponibile alla collaborazione e alla corresponsabilità. 

Per questo è necessaria la ridefinizione di compiti tra preti e laici, chiamati insieme a testimoniare il Vangelo con uno stile di comunione. Intraprendere questa via significa percorrere un cammino di conversione, di ascolto nuovo tra laici e preti, di condivisione prima ancora che di organizzazione. 

Un luogo importante dove esercitare questo ascolto all’insegna della reciprocità e a servizio della comunità è proprio il consiglio pastorale.   

3) Un di più di formazione per i laici, ma anche per i preti e per preti e laici insieme


Occorre in particolare una maggiore formazione e preparazione dei laici per affrontare il nuovo scenario. Già l’Arcivescovo ha voluto le “settimane di formazione di base” per laici che sono venute incontro a un vero bisogno di formazione su temi fondativi e che saranno da continuare. 

È infatti auspicabile che i membri dei nuovi consigli pastorali siano persone disponibili a prepararsi per assumere le nuove sfide. 

Questi cammini diventano particolarmente urgenti laddove ancora non ci sono condizioni facili di esercizio della corresponsabilità, dove la dinamica di comunione rischia di essere ancora troppo determinata da personalismi, da decisionismi, da rivendicazioni di piccoli o grandi poteri, da un senso ecclesiale debole, da una gestione in proprio delle responsabilità senza apertura al contesto diocesano e al territorio dove altri soggetti potrebbero essere interlocutori interessanti.

Si deve insistere per una formazione congiunta preti e laici, se si vuole effettivamente promuovere e curare la corresponsabilità.

I nuovi consigli pastorali vanno allora  preparati per tempo, con la preghiera e la disponibilità a percorsi di formazione, con pazienza e con la disponibilità autentica a dire qualche sì e a intraprendere scelte di comunione. 

4.
ATTENZIONI

In concreto, indichiamo alcune attenzioni in vista del rinnovo dei consigli pastorali che discendono da quanto evidenziato e che possono essere innanzitutto praticate sul territorio:


– cercare con pazienza i candidati, individuando persone mature nella fede, che sappiano obbedire in piedi;


– incoraggiare a candidarsi persone capaci di comunione e corresponsabilità con i preti e con altri laici;


– guardare ai futuri consigli come luoghi di esercizio della comunione e del servizio a favore di tutta la comunità e non come luoghi che debbano rappresentare le voci di gruppi o gruppetti


– in un consiglio di comunità pastorale, in particolare, porre attenzione a un’adeguata presenza delle persone di diverse parrocchie, perché le realtà maggiori non prevarichino su quelle più piccole


– dedicare del tempo per riscoprire il significato del “consigliare” nella Chiesa, come esercizio consultivo, non deliberativo, non funzionante a colpi di maggioranza, ma ugualmente importante per offrire al parroco o al responsabile della comunità pastorale o del decanato elementi seri e pensati alla luce della fede riguardo le scelte da intraprendere.

5.
ORGANIZZAZIONE DELLA SESSIONE DEL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Le urgenze e le attenzioni sopra individuate sono poste alla valutazione della III sessione del Consiglio Pastorale Diocesano, dove ben potranno emergere ulteriori urgenze, attenzioni, proposte, finalizzate anzitutto a due obiettivi:

a) il suggerimento di adeguati cammini di preparazione in vista del rinnovo dei consigli pastorali

b) il suggerimento di proposte di adeguamento della composizione, dei compiti e del funzionamento degli organismi di partecipazione ecclesiale (Consigli pastorali parrocchiali, di Comunità pastorale, di decanato e dei Consigli per gli affari economici), in vista dell'aggiornamento degli attuali Direttori dei Consigli pastorali decanali e dei Consigli pastorali parrocchiali e di Comunità pastorale.  

Particolare attenzione si vuole dare ai Consigli Pastorali Decanali, oggetto di un'indagine promossa in preparazione della sessione, che più di altri necessitano di un ripensamento  che tenga conto della novità rappresentata dalle Comunità pastorali.

Alle riunioni nelle Zone Pastorali è affidato un lavoro di verifica, focalizzato in particolare sui Consigli Pastorali Decanali e sui Consigli per gli Affari Economici.

In sessione, attraverso gruppi di lavoro e il confronto in plenaria, si dovrà svolgere un  lavoro di individuazione di "conclusioni operative" (indicazioni e proposte concrete), per perseguire i due obiettivi sopra delineati. 

I gruppi di lavoro individuati sono 4, e lavoreranno sui seguenti temi:

Gruppo 1: Il valore del consigliare nella Chiesa 

Gruppo 2: I Consigli Pastorali Decanali 

Gruppo 3: I Consigli Pastorali Parrocchiali e di Comunità Pastorale 

Gruppo 4: I Consigli per gli Affari Economici
La presente sessione dovrà esprimere suggerimenti concreti e puntuali attraverso l’approvazione di "conclusioni operative", redatte sottoforma di mozioni.  

Queste “conclusioni operative”, insieme alla proposte che emergeranno dal Consiglio presbiterale, dal laboratorio delle comunità pastorali del 4-5 marzo e dal convegno dell’AC del 26 marzo, saranno consegnate alla Segreteria dei decani allargata a rappresentanti del Consiglio Presbiterale e della commissione permanente sui consigli pastorali del Consiglio Pastorale Diocesano, chiamata a elaborare le modifiche da apportare ai Direttori.   

Si chiede a ciascun consigliere, anche alla luce dell’esito del lavoro di verifica compiuto nelle Zone, di iniziare a elaborare “conclusioni operative” da far pervenire ai coordinatori dei gruppi di lavoro, possibilmente prima della sessione via e-mail. I Coordinatori dei gruppi e i loro indirizzi e-mail sono:

Gruppo 1: Cesare Manzoni
cesare.manzoni@fastwebnet.it

Gruppo 2: Paolo Pessina

sifulotto@alice.it

Gruppo 3: Alessandro Citterio  
alecitte@gmail.com

Gruppo 4: Gian Luca Di Castri
gdc@ideaconsult.it

I Gruppi di lavoro valuteranno le proposte pervenute e ne elaboreranno altre in esito alla riflessione che sarà svolta, per giungere poi alla formulazione delle “conclusioni operative”, da sottoporre alla discussione in plenaria e quindi all’approvazione del Consiglio.

Per i lavori nelle riunioni di Zona e nei gruppi di lavoro sono state predisposte apposite schede qui allegate. 

Milano 1 marzo 2011

La Commissione consiliare permanente sui Consigli Pastorali
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